
Domenica 3 gennaio 1982 INCHIESTA l'Unità PAG. 7 

Cresce ogni anno il numero dei tossicodipendenti: come combattere il mercato dell'eroina? 

Se la droga è un'industria 
queste leggi non bastano 
Qualunque battaglia è persa se ci si dichiara impotenti di fronte al mercato - Luciano Violante: «Avere coraggio e volontà di colpire 
in alto» - Sono poche le forze destinate all'antidroga - Le proposte dei comunisti per modificare il testo della legge 685 

Una tragedia, certo, e fra le 
più atroci del nostro tempo. 
Ma quello che si consuma sotto 
i nostri occhi, un giorno dopo 
l'altro, non è che l'atto finale. 
Bisogna saperlo. Il ragazzo e-
sanime nella latrina, la siringa 
piantata nella vena, il laccio e-
mostatico, la bustina, la fiala, 
gli occhi rovesciati, il cuore 
scoppiato: è l'ultima scena. 
Noi tentiamo dì capire, di sca
vare in quelle storie di naufra
gio per tirar fuori ciò che forse 
potrà aiutare gli altri. Ma non 
basta. Perché la tragedia — al
tri nomi, altri luoghi, altri emi
sferi — ha radici profonde e 
lontane, comincia prima, si 
svolge in gran parte dietro le 
quinte. 

Il 'mercato della morte 
Non è una formula ad effetto 
ma la definizione esatta dfun' 
impresa criminosa che ha i 
suoi ideatori, i suoi protettori, 
i fabbricanti, gli intermediari, i 
piazzisti, i complici. E le sue 
vittime. Qualunque discorso di 
lotta alla droga non serve a 
niente se ci si dichiara impo
tenti di fronte al mercato, se 
non si riesce a scoprirne i cana
li e a smantellarne i punti di 
forza. È decisiva la battaglia i-
deale e culturale contro la dro
ga, è insostituibile la solidarie
tà con chi ne è vittima, è obbli
gatoria la riflessione anche au
tocritica sui perché di questo 
moderno flagello: ma è illuso
rio vincere la partita senza col
pire al cuore la piovra del 
grande traffico che nel sud Eu
ropa, e in Italia soprattutto, 
ha strutturato una base fra le 
più vaste e agguerrite. 

È in grado il nostro paese di 
condurre una controffensiva a-
deguata? Disponiamo di stru
menti legislativi efficaci? Esi
ste soprattutto la volontà polì-
ticaK di impegnarsi in questa 
lotta? Le forze politiche di 
maggioranza ed il governo non 
sembra riescano a cogliere la 
drammaticità della situazione, 
né mostrano di rendersi conto 
che un'azione su questo terre
no, per essere efficace, richiede 
un coordinamento più vasto, 
un'intesa a livello sovranazio-
nale. Gli stessi organi di poli
zia, nonostante l'impegno sog
gettivo, procedono a tentoni, si 
affidano al caso, raramente 
riescono a raggiungere anelli 
significativi risalendo a ritroso 
la catena del traffico. 

Contro il mercato clandesti
no delle droghe «pesanti' — e-
roina, cocaina, derivati semi
sintetici dell'oppio — il PCI ha 
suggerito nuove e più rigorose 
norme, inserendole nella pro
pria proposta di modifica della 
attuale legge 685. La produzio
ne di sostanze stupefacenti o 
psicotrope è sottoposta a vin
coli più rigidi; pene severe (fi
no a quindici anni di detenzio

ne) sono previste per chi orga
nizza lo spaccio illegale; aggra
vanti specifiche colpiranno chi 
si associa per delinquere, chi 
usa armi, chi fa propaganda, 
chi soggioga i giovanissimi. 
Unu rete di misure più dure, 
salendo al contempo ben di
stinguere — come è giusto e 
necessario — il tossicodipen
dente che si fa spacciatore dal 
grande trafficante che, forte di 
protezioni e complicità, con
trolla il mercato, lo dirige, se
mina morte e accumula profit
ti. E nell'ambito di questa di
stinzione si colloca anche la 
proposta circa un aspetto fra i 
più controversi: quello relativo 
alla esatta definizione di -mo
dica quantità' ad uso persona
le, che esclude la punibilità; il 
PCI suggerisce che la si faccia 
corrispondere al quantitativo 
settimanale necessario al sog
getto, sulla base di valutazioni 
di massima effettuate dal mi
nistero della Sanità. 

Ma possono bastare le nor
me di una legge? Luciano Vio-
lante,deputato del PCI e fir
matario della proposta, osser
va che la legge è importante 
ma insufficiente se ad essa non 

sì accompagna una decisa vo
lontà politica.Ma nella lotta 
alla droga è questo l'elemento 
decisivo. -È una grande, enor
me impresa criminosa — spie
ga Violante — che cresce su se 
stessa; a differenza del seque
stro di persona, il ricavato può 
essere reinvestito interamente 
nella stessa impresa, allargan
do via via il mercato e mieten
do nuove vittime. Tra grandi 
procacciatori e consumatori si 
stabilisce un rapporto spaven
toso di dipendenza: questi.ul-
timi sono subalterni, ricattabi-
!•'. deprivati di autonomia. Col
pire il -può/ier» è un po' come 
colpire il ragazzo che traccia 
sul muro la stella a cinque 
punte delle BR. Ma siamo an
cora nel campo delle vittime'. 

E allora? -E allora bisogna 
avere il coraggio e la volontà di 
andare più in alto, sapendo be
ne che più in alto si va, più 
l'indagine diviene difficile, più 
i personaggi appaiono "irre
prensibili». Bisogna sapere che 
ci sono interessi colossali: mul
tinazionali del crimine, ban
chieri, governi perfino. Gi ren
diamo conto della potenza eco
nomica, e quindi anche politi

ca, che deriva dal giro di mi
liardi che la droga porta con 
sé?-. 

Si tratta in effetti di cifre 
enormi, anche se difficilmente 
quantificabili. Solo in Perù, 
per citare un dato, la cocaina 
costituisce ogni anno un giro 
d'affari che è pari ad un quinto 
del prodotto lordo nazionale. 
Cifre pari, e forse maggiori, so
no quelle che è possibile regi
strare in alcune aree del medio 
t dell'estremo Oriente per i de
rivati dell'oppio. 

'Questo significa — osserva 
ancora Violante — che una 
lotta efficace contro il grande 
traffico non può che essere 
condotta a livello internazio
nale: coordinando gli interven
ti, potenziando le strutture, 
qualificando gli uomini. Ciò 
che vale anche sul piuno inter
no. È indispensabile, ad esem
pio, separare il campo infor
mativo da quello operativo. Ma 
sul terreno informativo — ad 
esempio — l'Italia non è mini
mamente attrezzata: non c'è 
nessuno dei nostri investigato
ri in India o in Pakistan o in 
Persia, che possa sapere quan
do e come e da dove un cerio 

Già quattro morti nei primi giorni dell'82 
Quattro morti in due giorni: 1*82 si apre all'insegna della 

tragedia sul versante della droga. 
Roma: Marcello Borsetti, l'ideatore venticinquenne dei falsi 

del Male, il giornale satirico che ebbe un grosso successo qual
che anno fa, muore stroncato da una dose di eroina tagliata 
male. 

Qualche ora più tardi, in un altro quartiere della capitale, un 
altro dramma. In una casa di San Lorenzo una donna viene 
trovata morta accanto al letto; un braccio è scoperto, più in la 

una siringa. Si chiamava Lucia Giangregorìo, 28 anni, tossico
dipendente, saltuariamente costretta a prostituirsi. 

Campobasso: anche nel capoluogo molisano, città che alcuni 
ritenevano fuori dal giro della droga, è arrivata la morte per 
droga. Poco dopo la mezzanotte dell ultimo dell'anno un giova
ne, Michele De Francesco, 23 anni, si sente male durante una 
festa. Qualche ora dopo la morte. 

Sempre nella notte di Capodanno un'altra tragedia. A Geno* 
va un giovane ha voluto provare l'eroina: è morto la mattina 
del primo dell'anno. 

carico di oppiacei partirà per 
l'Italia. Così come assai poco si 
è in grado di fare per scoprire 
le raffinerie che in Sicilia o in 
Veneto — controllate dalla 
mafia e da criminali interna
zionali ~ lavorano la droga ri
versando poi sul mercato ita
liano, europeo e statunitense 
eroina per un valore di miliar
di'. 

E gli altri paesi sono più at
trezzati? «La DEA (Drug En-
forcement Agency) americana 
è stata negli ultimi tempi com-
ptetamente rivista; in parte 
anche la Francia ha rinnovato 
organi e sistemi. In Italia inve
ce alla lotta antidroga sono de
stinate, e neppure esclusiva
mente, poche centinaia di uo
mini in tutto. E avremmo biso
gno di una struttura del tutto 
diversa: specialisti, banca dei 
dati, ^coordinamento. Come 
possiamo pensare di vincere?'. 

È come disporre di un pal
lottoliere mentre l'altro, l'av
versario, manovra un cervello 
elettronico. La lotta al mercato 
non è tutto ma è moltissimo. 
Senza di che difficilmente la 
tragedia avrà fine. La nostra 
scena quotidiana sarà quella 
dei ragazzi con la siringa nel 
braccio, seguiteremo a tenere 
la conta dei morti, e dietro le 
quinte continueranno a muo
versi cinicamente — ideatori e 
registi — gli insospettabili 
personaggi in doppiopetto che 
alternano sermoni filantropici 
e consigli d'amministrazione. 
Avendo scelto, un mestiere co
me un altro, di distribuire la 
morte. 

Eugenio Manca 

Si specchia 
nell'Adige 
la Bangkok 
nazionale 

É ' 

A Verona un cittadino su sessanta consuma abitual
mente eroina - Un'indagine promossa dal PCI 

•Verona capitale dell'eroina; 'Verona come 
Bangkok*, sono solo alcuni dei titoli dì giornali 
che nel corso di quest'ultimo perìodo hanno 
raccontato aspetti di una situazione per lungo 
tempo sconosciuta o tenuta sotto silenzio, poi 
esplosa (ino a diventare fenomeno e, in un certo 
modo, campione di un perìcolo nazionale. 

Nella città ve/ieia — Giulietta e Romeo, car
toline illustrate e placido Adige che scorre in
tomo ad una florida e solida economia —, la 
droga dilaga. Cen'è tanta da riempire i mercati 
di tutta l'Italia e quelli di mezza Europa. Stime 
ufficiali parlano di ottomila consumatori abi
tuali d'eroina (uno ogni sessanta abitanti), ma 
c'è chi è pronto a giurare che sono almeno il 
doppio. La dose a Verona costa relativamente 
poco, circa quindicimila lire. Fatti i conti viene 
fuori un giro d'affari di ventisette miliardi ogni 
trenta giorni, più dì trecento miliardi in un an
no. La *verone$e: cosi si chiama ormai l'eroina 
che circola in città, è tra le migliori: pura al 
trenta per cento. 

Com'è stato possibile questo fenomeno? Chi 
tira le fila di un traffico simile? Per quali moti
vi? I comunisti \-eronesi hanno provato a spie
garlo, a scrivere un *libro bianco» che vuol esse-
re un contributo alla conoscenza del problema. 
perché tiene dietro ad anni di iniziative e di 
esperienze, ma vuo/e anche essere un appello 
per non dover fare da soli questa battaglia. 

Scrive Giovanni Berlinguer nella prefazione 
al volume: ti comunisti si sono chiesti perchè 
nei Veneto, tranquillo e laborioso per tradizio
ne, si sono insediati e hanno spadroneggiato per 
molti anni due tra i fenomeni eversi\i più peri
colosi: a Padova il terrorismo e il teppismo poli
tico, a Verona la droga, il racket, la criminalità*. 
lì libro non può contenere tutta intera Is rispo

sta, ma costituisce uno sforzo importante dì 
analisi e di denuncia di una situazione allar
mante, che vede uniti mercanti di droga e ma
fiosi, trafficanti d'armi, terroristi neri e perso
naggi insospettabili coperti da influenti prote
zioni negli apparati dello Stalo. 

Verona, infatti, è innanzitutto centro di 
scambi e nodo di comunicazioni tra i più impor
tanti in Italia e a livello europeo. Forse proprio 
per questo è stata scelta, *priviiegiata* dulia 
nuova criminalità organizzata nella tessitura 
della sua tragica rete: dallo spaccio della droga 
al racket delle estorsioni, dalla ricettazione ai 
furti dei «Tir» che viaggiano per H Brennero e 
per il Centro Europa, dalla prostituzione all'a
busivismo commerciale, tino alla vendita delle 
licenze nel mercato ortofrutticolo. 

Non sono certo i vecchi capi della malavita 
locale ad aver organizzato l'immenso traffico. 
Soppiantati e messi in ombra, costoro svolgono 
ormai da qualche anno la funzione di gregari. I 
capi sono altri e di origine diversa. Nel libro dei 
comunisti veronesi si parla di tre componenti. 
tre *clan*:gli insospettabili, i calabresi, i terro
risti. I cosiddetti insospettabili sono spesso 
cmanagers* e uomini d'affari, speculatori e fi
nanzieri. professionisti e dirigenti d'aziende 
pubbliche e private, personaggi che hanno col
legamenti estesi e contro i quali raccogliere pro
ve è stato spesso molto diffìcile. Solo qualche 
esempio: a Isola della Scala, paese poco lontano 
da Verona, era un medico a capeggiare il racket. 
E a Sant'Ambrogio un gruppo di industriali 
dirigeva il traffico d'eroina. 

I calabresi altri non sono che mafiosi in sog
giorno obbligato nelle zone di Bussolengo e del 
lago di Garda, tra Lazise e Peschiera. Non han
no mai interrotto i loro traffici e. scontala la 

pena, si sono definitivamente insediati nella zo
na. Da qui hanno rinsaldato ed esteso legami e 
contatti con le organizzazioni mafiose al Sud, 
specie con la Calabria. 

Infine i terroristi: in particolare quelli neri, 
da sempre forti e ben inseriti nella zona, poten
ti nei commerci di armi e di droga. Si fanno ' 
molti nomi nel libro dei comunisti %'eronesi: da 
Ciccio Perina a Giorgio Monon, da Marco Bru
ne/// a Elio Migliùrir.! a Pierangelo Manfrin, 
proveniente dalla banda di Francis Turatello. È 
sono tutti nomi legati all'estrema destra. 

È da quest'unione che la nuova criminalità . 
trae forza e. come un drago che ha più teste. 
essa va sconfìtta tagliandole tutt'e tre. Compli
cità e connivenze non mancano, e anche su que
sto il tlibro bianco* parla chiaro. Negli ultimi 
anni sono rimasti singolarmen te impuniti molti , 
delitti che potevano servire per comprendere ii 
fenomeno; basta ricordare l'uccisione di Fabio 
Maritati, figlio del maresciallo di Ps Antonio, 
uomo impegnato in prima fila nella lotta alla 
nuova criminalità. 

Esce chiaramente dai documenti, dai mani
festi, dalle esperienze riportare nel libro, la cer
tezza — non dei semplici sospetti — che com
plicità e inquinamenti negli apparati dello Sta
to abbiano concorso alla situazione attuale. La . 
DC fa di tutto per minimizzare il fenomeno e, 
racconta Antonio Parolin. medico che si occupa 
di tossicodipendenti, 'il sindaco, quando gli di
co che. secondo me. i drogati sono "solo" cin
quemila. tira un sospiro di sollievo e sembra 
soddisfatto: La stessa magistratura sembra 
non voler rendersi conto del problema e conti
nua a rilasciare, a mettere in libertà provvisoria 
troppo spesso, mafiosi e spacciatori. Diffìcile, 
in queste condizioni, è anche l'intervento della 

polizia che, pure, è oggi finalmente diretta da 
un poliziotto capacissimo: quel Vittorio Vs-
squez, ex collaboratore di Boris Giuliano, con
dannato a morte dalla mafia. 

Da dove arriva la droga a Verona? Diretta
mente dal Medio Oriente, soprattutto dalla 
Turchìa, passando per : porti di Venezia e di 
Trieste, oppure a bordo dei famosi 'Tir*, gli 
autotreni che attraversano il valico del Brenne
ro o che provengono da Trieste. Sono mezzi 
praticamente incontrollabili, pena la paralisi 
del traffico. Quella che arriva a Verona è eroina 
pura oppure, più spesso, morfina base. Ci pen
sano i laboratori clandestini dell'Alto Adige a 
raffinarla e a prepararla per l'immissione nel 
mercato. 

Un triangolo, quello di Verona, Trento e Bol
zano, che nell'ultimo anno ha spacciato quat
tromila chili d'eroina, pari a mille miliardi di 
lire. E uno dei pezzi grossi arrestati proprio un 
anno fa — nel giardino della sua casa era sotter
rato un quantitativo enorme di droga — era un 
curioso tipo di tinsospettabile*: Herbert Ober-
hofer, ricco proprietario terriero e albergatore a 
Merano, confidente della Finanza, implicato 
nelle trame nere nel processo a Trento per le 
bombe del 1970. Ecco allora tutto il senso dell'i
niziativa, della denuncia dei comunisti wrone-
si. Imporre all'attenzione della gente la vera 
dimensione del problema, far passare la con
vinzione che a Verona si deve anzitutto interve
nire per colpire il grosso e medio spaccio, come 
elemento in se stesso preventivo. Nella con\in-
zione, e il libro bianco Io dice chiaramente, che 
questo è un contributo, una parte del problema, 
non tutto. 

Maria Giovanna Maglie 

Ma è vero che si comincia con lo «spinello»? 
La tesi, piuttosto diffusa, appare priva di conferma scientifica - Il senso della proposta lanciata anni fa dai giovani comunisti 

Se è difficile indicare il nu
mero dei consumatori abituali 
di eroina e di droghe «pesanti», 
assolutamente impossibile è fa
re un calcolo di quanti assumo
no, costantemente o saltuaria
mente, droghe •leggere» deriva
te dal fiore della canapa india
na (soprattutto hashish e mari
juana). È tuttavia opinione dif
fusa che circa la metà della po
polazione giovanile italiana (e 
si tratta quindi di svariati mi
lioni di individui) abbia fatto o 
faccia uso di tali sostanze in un 
rapporto di variabile assiduità. 

La diffusione dei derivati 
della cannabis — una pianta 
industriale originale dell'Asia 
ma coltivata anche in Messico, 

in Nord America e in altre zone 
— s'è fatta elevatissima in Eu
ropa negli ultimi decenni. La ri
levanza dei quantitativi fre-
quetemente scoperti e seque
strati non fa che confermare la 
vastità de! commercio clande
stino. La circostanza che tale 
commercio, almeno nelle sue 
•zone alte», sia molto spesso 
controllato dagli stessi gruppi 
di immissari e trafficanti che 
lucrano coi derivati dell'oppio. 
non deve tuttavia indurre ad 
una meccanica omologazione 
dei fenomeni del consumo. Che 
sono e restano oggettivamente 
divedi: nelle motivazioni, nella 
dinamica interna, nelle conse
guenze. 

La tesi, piuttosto diffusa, se

condo cui l'uso di hashish con
duce inevitabilmente alla tossi
comania e alla dipendenza da 
droghe •pesanti», appare priva 
di conferma scientifica: da rile
vazioni finora condotte, il ri
scontro di questo passaggio lo 
si è notato solo nel 3-5 per cen
to dei casi di tossicodipenden
za. 

La facilità Jcì Scorrimento 
di droghe .leggere», il differen
te carattere del mercato, l'as
senza del rischio di dipendenza. 
un certo atteggiamento cultu
rale soprattutto da parte dei 
giovani (di «rottura» e di sensa
zione «alternativa»: suggestioni 
che oggi sembrano in calo), tut
to questo — al di là di ogni giu

dizio di merito — ha dato luogo 
ad un fenomeno di massa, non 
certo arginato da una legge pu
nitiva che continua a sancirne 
la clandestinità. 

Per sanare la contraddizione 
fra norma giuridica e compor
tamenti concreti, e anche pren
dendo atto dell'atteggiamento 
di maggiore tolleranza che negli 
ultimi tempi è andato affer
mandosi. alcune forze politiche 
e giovanili hanno avanzato la 
proposta di depenalizzare l'uso 
di droghe •leggere», classifi
candole non più nel secondo ma 
nel sesto livello dell* tabelle 
ministeriali. 

Probabilmente non sarà dif
fìcile una ampia concordanza 

sulla non punibilità del fuma
tore di «spinello*. Irrisolto re
sterà invece il rapporto tra un 
uso depenalizzato e un com
mercio clandestino, dal mo
mento che le stesse forze di si
nistra che spingono nella prima 
direzione non sono tutte con
cordi (il PCI non lo è, ad esem
pio) per la legalizzazione del 
mercato. 
. Resta ferma, in sostanza. la 
convinzione della nocività fisi
ca e psicologica di qualunque 
tipo di droga. Ma pur scartan
do o mettendo temporanea-
mente da pane l'ipotesi di mo
nopolio statale nella produzio
ne e distribuzione delle «1 
re», non s u forte nella dai 

egee-
inde-

stinità del mercato un dato di 
drammatizzazione e di forzosa 
contiguità tra «fumo» e droga 
•pesante»? E possibile — fi 
chiede ad esempio la FGCI — 
pensare a forme limitate di col
tivazione per l'autoconsumo? 
La «deideologizzazione* inter
venuta negli ultimi tempi non 
va accolta come incoraggia
mento sd una nuova regola
mentazione dell'intera mate
ria? Ma — si obietta — lo Stato 
può farsi «spacciatore» di so
stanze che sono pur sempre 
droga? E non è già grave che lo 
faccia col tabacco? Su questi e 
su altri interrogativi si conti
nua • discutere. 

a. m. 

I giudici romani: 
così è come 
asciugare un mare 
ROMA — Sull'autobus che 
mi porta a piazzale Clodio ci 
sono due ragazzi. Occhi alluci
nati, sguardi persi, movimenti 
nervosi e scoordinati. Sono in 
trisi d'astenia e si vede-Tutti-
se ne accorgono. Attorno a lo-. 

• ro si fa il vuoto. - •' 
- * Af Palazzo di Giustizia mi a-
spettano cinque magistrati. 
Rappresentano -al completo 
«l'ufficio stupefacenti» della 
Procura di Roma. Hanno fat
to sapere che vogliono denun
ciare pubblicamente una si
tuazione che ormai ha rag
giunto i livelli della intollera
bilità. E ciò che accade nella 
capitale è un significativo e-
sempio del quadro nazionale. 

* * » 
Trecentomila, o più? La ci

fra non riguarda l'oggi, ma è 
l'orribile previsione che si fa 
per i prossimi anni. «Se il 
trend attuale continua, e non 
c'è nessun motivo per pensare 
il contrario, nel 1990 — dice 
Nitto Palma, il sostituto pro
curatore che forse con più as
siduità si è occupato del pro
blema — i tossicodipendenti a 
Roma tanti saranno». Ma oggi 
quanti sono? •Un'enormità u-
gualmente» mi si risponde in 
coro. Ed allora contiamoli. 
40.000 eroinomani, forse al
trettanti i cocainomani. 

Nitto Palma, Rotundo, De 
Fichi, D'Arma e Aqueci sono i 
cinque giovani giudici che, di 
fatto, mi hanno «convocato» in 
Pretura. Hanno scelto di lan
ciare il sasso «a sinistra». Non 
è una conferenza stampa la lo
ro. E più semplicemente uno 
sfogo. Una fermissima denun
cia. Lavorano quattordici
quindici ore al giorno, sono 
ancora pieni d'entusiasmo ma 
dopo un anno intensissimo 
sentono di avere in pugno la 
classica mosca. «Intendiamoci 
- dice Rotundo — non è che 
risultati non siano stati rag
giunti. Con ì mezzi a disposi
zione. con le strutture attuali, 
con sforzi immensi, siamo riu
sciti ad ottenere parecchi ar
resti e a sequestrare qualche 
chilo d'eroina. Ma è un bic
chiere d'acqua levato al mare. 
Ormai la situazione è incon
trollabile». 
• • • 
- Incontrollabile? Facciamo 

ancora un po' di conti. Qua
rantamila eroinomani — la
sciamo da parte gli assuntori 
della «droga nobile», la cocai
na — significano solamente 
un fatto: che quotidianamen
te vengono immessi sul mer
cato di Roma qualcosa come 
40 chili di «morte bianca». La 
dose giornaliera per ogni tos
sicodipendente è in media di 
un grammo. Ogni grammo co
sta attorno alle duecentomila 
lire. Il totale •speso» tutti i 
giorni per soddisfare le esi
genze di chi si «buca» è qualco
sa come etto miliardi di lire. 
In un anno, lira più lira meno, 
sono tremila miliardi. E da 
dove esce questa somma iper
bolica? «Bé. noi sappiamo — 
interviene Aqueci — che al
meno 1*85c.: dei reati contro :! 
patrimonio (rapine, furti. 
scippi) commessi in città sono 
opera di tossicodipendenti. 
Ma lo sa lei quanto pagano i 
ricettatori? Glielo dico io: 
centomila lire per un'auto ru
bata, ma nuova, e appena die
cimila per un'autoradio. Ed 

allora non bisogna stupirsi più " 
di tanto se la criminalità a Ro
ma ha preso da qualche anno 
la tendenza che conosciamo». 

Andiamo avanti. Nel 1980 i 
morti per .overdose» sono sta
ti 49. Nel 1981. àL20 dicembre .. 
erano 45-«Ma questi sono dati -

; bugiardi», afferma ancora Ar. ; 
queci. La realtà è molto diver
sa. A queste morti per così di
re ufficiali vanno aggiunte ' 
quelle per epatite virale, col
lassi, incidenti stradali, suici- ! 

di (e sono tanti), scontri a fuo
co con la polizia e tra gang ri
vali. Eppoi ci sono morti che ' 
avvengono a casa e che non 
vengono denunciate come de
cessi per droga. Succede an
che questo. 

* » * 
Questa è la situazione di 

Roma. «Vuol sapere allora" — 
dicono Nitto Palma e De Fi
chi — come facciamo a con- ' 
trollare, si fa per dire, questo 
fenomeno? Noi lavoriamo con 
23 persone della Guardia di 
Finanza che tuttavia devono 
coordinare anche la Sardegna, 
l'Umbria e il Lazio; 13 perso
ne del reparto operativo dei 
carabinieri, che però devono -~ 
occuparsi anche di altre cose; -
13 persone del comando anti
droga dei carabinieri, che de
vono avere l'occhio attento su • 
tutta l'Italia centrale; 35 per- • 
seme della squadra narcotici, e 

E ii «pianeta 
resta ancora 
sconosciuto 

ROMA — Ma non tutti sono 
d'accordo sulle cifre che qui 
accanto danno i cinque magi
strati romani. L'Istituto supe
riore di sanità, per esempio, 
nel giugno di quest'anno ha 
presentato in un convegno 
internazionale di studio sui 
problemi delle droghe pssan-
ti, un elaborato, che in realtà 
ha riscosso molto successo tra 
sociologi, antropologi e dirì
genti delle varie polizie da cui 
emerge una visione molto di
versa. 

Secondo quell'analisi, in
fatti, che si chiama «Progetto 
To.Di- il numero complessivo 
del tossicomani abituali ita
liani sarebbe addirittura al dì 
sotto di quello che i giudici in» 
tervistati indicano per la sola 
citta di Roma. Insomma,- se
condo l'Istituto superiore del
la Sanità, gli assuntori d'eroì
na e di cocaina non supere
rebbero i 66-68 mila al giorno. 

Chi ha ragione e chi torto? 
È difficile dirlo. Il fenomeno è 
sfuggente. Resta, però, il fat
to che questa disparita di ci
fre dimostra come attorno al 
pianeta-droga esista ancora 
troppa confusione. 

Queste le cifre dei tossi
comani erta sono morti in 
Italia in questi ultimi quat
tro anni. Quattro anni che 
hanno visto un drammatico 
incremento del fenomeno 

1978; 62 morti 
1979: 129 morti 
1980: 208 morti 
1981: 231 motti 

11 persone della Criminalpol 
provinciale, che tutto sono 
tranne che un reparto operati
vo. In tutto, dunque, 87 perso
ne su 5 milioni di abitanti. Qui 
in Procura — continuano a 
dirmi i giudici — non abbia
mo nulla: nemmeno fotoco
piatrici e pìccole bilance, o re
gistratori. Quanto, poi, alla 
banca dei dati, essa si risolve 
in uno schedarietto artigiana
le che compiliamo noi stessi 
quando le condizioni di tempo 
ce lo permettono». 

• * « 

•Questo che, pur frammen
tariamente, le abbiamo de
scritto è il quadro drammati
co che tutti i giorni abbiamo 
sotto i nostri occhi. E allora è 
necessario, ma oggi, non do
mani, che "chi di dovere" se 
ne renda conto». Che cosa fa il 
governo, si chiedono i magi
strati, per combattere il fla
gello? Qual è il progetto «di
fensivo» per i prossimi anni? 
Qualcuno Io sta studiando? È 
chiaro che la cosa più urgente 
è il potenziamento della poli
zia giudiziaria, la creazione di 
gruppi investigativi specializ
zati. 

«Ma è anche decisivo — ag
giungono i magistrati — rive
dere la legge. Noi possiamo 
applicare la norma 685 con e-
Iasticità ed intelligenza. Ma è 
il momento di dire che questa 
legge forse andava bene nel 
*75, quando è entrata in vigore 
e quando di tossicodipendenti 
ce n'erano pochissimi. Adesso 
fa acqua da tutte le parti. Si 
assistono a fatti estremamen
te contradittori: per un chilo ( 
d'eroina si danno sei anni di 
carcere, per la stessa quantità • 
di stupefacenti un altro magi- ; 
strato assolve. Oppure succe
de anche che il trafficante e-
sce e il tossicodipendente ri- : 
mane dentro». 

» • * 
Il legislatore, insomma - ag

giunge Nitto Palma — deve 
far opera di grande chiarezza. 
Modica quantità di stupefa
centi: che significa? Tossico
dipendente o spacciatore de
vono essere la stessa cosa per 
la legge? Cocaina ed eroina 
sono analoghe? L'assuntore di 
droga non dev'essere mai pu
nito? Ormai si assiste al feno
meno che chi viene arrestato, 
magari per furto, si dichiara 
tossicodipendente e - viene 
scarcerato. No, il crimine non 
deve essere pagante. In alcuni 
paesi europei — dice De Fichi 
— se scoprono un chilo di stu
pefacenti diventa un affare dì 
Stato. Qui da noi, è robetta dì 
tutti i giorni. 

Un capitolo a parte, noi, de
ve riguardare chi collabora. 
Bisogna studiare delle norme 
razionali e gratificanti per chi 
«parla* e ci aiuta a scoprire 
qualche canale importante. • 

• • • 
C'è anche un'altra chiave dì 

volta decisiva, afferma De Fi
chi concludendo: una grande 
battaglia dì cultura e di infor
mazione. Occorre sollevare la 
questione nelle scuole, a par
tire dalle elementari, negli uf
fici, nelle fabbriche, dovun
que, fino a farla diventare una 
grande questione nazionale. 
Ma la prevenzione e la repres
sione del fenomeno devono 
marciare coi: gli stessi tempi. 

Mauro Montali 
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